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LA FRUSTA LETTERARIA 
I | DI ARISTARCO SCANNABUE. 


tal voce fignifica un Uomo che non crede punto vi fia un 
Dio, e fe Srinosisra fecondo il dir voftro fignifica un Uomo 
che crede in Dio e nelle Emanazioni fue ? Oh vedete come 
agevolmente vi potrei convincere di contraddizione e d’ igno- 
ranza nel meftiero che profeffate, dopo quello della Difinge- 
nuità e della Maldicenza! Difendendo però la mia Teologia 
fenza entrare nel fango della voftra, io v’ afficuro, Padre, 
che quando adoperai in quel paflo della Frufta il Vocabolo 
Emanazione , volli efprimere in generale tutto quello che è 
opera, o che è creato, o che diriva, o che procede, o che 
viene, o che emana dal Signor Dio, fenza fiflfar la mente de’ 
miei Leggitori fopra alcuna pofitiva e determinata Idea. E 
ficcome il Vocabolo Emanazione così adoperato non inchiu- 
de la minima ombra di Spinofilmo o d’ Ateifmo, ma è un 
Vocabolo innocente quanto qualfivoglia altro del Vocabo- 
lario, perciò il Padre Inquifitore che m'ha riviiti i Mano- 
fcritti della Frufta me l'ha paffato fenza difficoltà, e me l’ha 
lafciato quivi ftampare. Ma, Luciano mio, nel furore dell’ 
ira tua tu vorrefti pure avvelenare e corrompere fe potefli 
ogni mio punto ed ogni mia virgola. Rodi però la mia dura 
lima , Serpente maladetto , e rodila fino che il maligno tuo 
dente fi franga e ti cafchi fuor di bocca! 

Alla p. 20. della Frufta io mi fono fatto beffe d’ un cer-. 
to Don Domenico Vallarli da Verona che ha già ftampati 
non fo quanti Tomi in quarto per dicifrare alcuni Segni che 
fi vedono in una Caffa di piombo , nella quale fi crede pia- 
mente che fieno rinchiufi duc a di due Santi ri da 
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T'riete . Quel Don Domenico Vallarfi pretende che que’ Se- 
gni fieno una Ifcrizione antica delle belle e delle buone, e 
crede d’averlo provato con que’ fuoi Tomi in quarto. Ma 
un certo Marchefe Pindemonti pur da Verona pretende al 
contrario che que’ Segni non. formino Ifcrizione alcuna, e che 
fieno anzi meri ghirigori fatti non fi fa quando con un pun- 
feruolo o con altra fimil cofa in quella Caffa di piombo. 
._. Senza entrare nella minima difputa intorno all’ autentici- 
tà de’ due Corpi fanti, e fenza accennare il minimo dubbio 
intorno alla loro efiftenza , iv mi pofi femplicemente dal can- 
to di quel Marchefe riguardo all’ Importante aftare della Ifcri- 
zione , perchè dopo d’ aver letto il primo Tomo in quarto 
di Don Domenico, e la Rifpofta fattagli dal Marchefe, le 
ragioni di quefto mi riufcirono convincentiflime , e quelle di 
Don Domenico mi parvero ridicole. Aggiungete a quefto, 
Padre mio , che io non poffo affolutamente mai aftenermi dal 
farmi beffe di cotefti Antiquarj che fcarabocchiano Tomi e 
Tomi fopra cotali frivoli Argomenti . i = 

E che avete Voi conchiufo , Reverendiflimo, dal mio 
dar ragione al Marchefe e torto a Don Domenico ? Voi ave- 
te conchiufo con la voftra folita criftiana ingenuità, non mi- 
ca ch’ io vada errato infieme col Marchefe nel credere che 
que’ Segni fieno ghirigori fatti col punteruolo , ma Voi ave- 
te conchiufo ( pag. 170. ) ch’ io fono un Ewp:io che afperge . 
di fcurrilità e di villanie i fepoleri de Martiri, e che moftra 
irriverenza alla gravità e fantità di quefto Argomento de’ 
ghirigori fatti con. un punteruolo in una Caffa di piombo . 

Non meriterefte mò Voi, Padre Luciano , che con una 
delle mie folite Cacofonie o Battologic io vi chiamafli un Bric- 
cone più briccone di quanti Bricconi mai viffero in bricco- 
neria? E con quefta facilità un Reverendiflimo voftro pari 
calunnia in quefto modo un Uomo che fi ride d’ un Antiqua- 
rio Scarabocchiatore di grofli Tomi fino fu i ghirigori fatti 
col punteruolo in una Caffa di piombo ? È guai fe io avefli 
poi aggiunto che que’ ghirigori poffono anche effere ftati fat- 
ti con un qualche Chiodo diflotterrato da qualche fotterrata 
Città! Don Luciano m' avrebbe in tal cafo doppiato il nu- 
mero degli Sgherri colle partigianacce , e m' avrebbe fatto ca- 
dere fopr’ otto ginocchia , come là mi fece cadere fopra guat- 
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tro ! M° avefle quì almeno AE con quel Marchefe che 
fu pure in qualche modo cagione di quella mia Empierà con 
le convincentiffime Ragioni da lui dette in confutazione del 
Libro di Don Domenico ! 

Ma, Padre Don Luciano fempremai Reverendifiimo, nom 
fapete Voi che tanto io quanto il Marchefe Pindemonti ab- 
biamo ftampato , Egli il fuo Libro ed io la mia Frufta; con 
le debite Permiflioni della Sacra Inquifizione ? E non vedete 
Voi che quella taccia d’ Empietà da Voi data a me diretta- 
mente, ed a lui obbliquamente , va a ferire que’ Padri Inqui- 
fitori che n’ hanno rivifti i Manofcritti? Che rifpondete Voi 
a quefto, Voi che non fiete un Bue Teologo ? Sarefte Voi for= 
fe d’ opinione che que’ Padri Inquifitori fieno anch’ efli Buoi 
Teologi perchè approvarono i noftri Manoferitti dopo d’ averli 
efaminati ? : 

Alla p. 4r. della Frufta io ho biafimati que’ tanti noftri 
Scrittori di Libri divoti che ,, non folo fi curano poco di 
» fcriverli con qualche garbo di lingua e di ftile, ma che li 
»» vogliono anche fpargere di Miracoli apocrifi per farfi cor- 
sì rer dictro il Popolaccio fempre vago di fentirne delle belle. 
È quì sì che il Teologo da Comacchio ha o crede d’ avere 
una bella opportunità di rompermi addoffo cento delle fue 
lance teologiche ! Bifogna fentirlo come mi fgrida agramente 
pel configlio ch'io do a quegli Scrittori di fcrivere i loro Li- 
bri con qualche garbo di lingua e di flile! No, dic’ egli, no, 
Bue Teologo : Quegli Scrittori non devono badar ad altro 
«che alla femplicità , alla forza , ed alla wuzione ; quafichè la 
purità della lingua e l’ eleganza dello ftile foffero incompati- 
bili con l' unzione , colla forza , e con la femplicità, e quafi- 
chè quefte tre cofe s° accoppiaflero meglio con un parlare 
plebeo e con uno ftile alla carlona . 

Finita quefta fgridata egli ne comincia un’altra, e s’ in- 
furia a vociferare , che io fono un P/eudoafcettico perchè ho 
moftrato di riputare Filaitrocche e Novellette da Vecchiereile 
certi Ffempi recati dal quondam Padre Diotallevi ne’ fuoi 
Trattenimenti Spirituali, e mi vuota in tal propofito un gran- 
diffimo facco addoflo de’ fuoi foliti beftialiffimi Mrapazzi. 

Ma, Luciano mio, fe Voi non fiete un Bue Ipecrito, 
un Bue Pinzocherone , un ari convertito, un falfò Maeftra 
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e Riformatore di Spiritualità , un Empio, un Pfeudoaftetticos 
uno Svinofiffta , un Ateo, perchè almeno come Religiofo , co- 
me Teologo, e come Eruditiffimo in fatto di Miracoli, per- 
chè non avete Voi cercato di convincer me, o quelli che 
poteffero effere da me pervertiti, che quegli £/emp: del Pa- 
dre Diotallevi fono tutti Storie indubitabili indubitabiliffime ? 
Forfe che la noftra Religione ci obbliga a dar fede ad ogni 
gran Miracolo che fi legga in un Libro di Divozione ? Forfe 
che i nottri Libri di Divozione non narrano alcun Miracolo 
apocrifo e falfo ? Voi fapete pure che ne narrano anche trop- 
pi? Ma diamo per conceffo che Voi non vi dilettiate troppo 
di quella forte di Libri, e che non fiate per confeguenza in- 
formato de’ Miracoli apocrifi o non apocrifi che in efli fono 
regiftrati, Voi fiete però obbligato a fapere che noi altri Se- 
colaracci dobbiamo effere affiftiti da voi altri buoni Religiofi 
quando erriamo o quando fiamo in rifchio d’ errare in mate- 
rie o afcettiche o teologiche ; e Voi fiete pur obbligato a fa- 
pere che quell’ affiftenza non deve confiftere in un fetente vo- 
mito d’ ingiurie, di vituperi, e di ftrapazzi, ma che deve 
confiftere in ragioni dette umanamente e criftianamente , © 
come dicefte Voi fteflo in femplicità, in forza, in unzione? 
E perchè dunque credendomi errato fu i Miracoli, e fulle 
Icrizioni fatte co i punteruoli, e fulle Emanazioni, e fopr’ 
altre cofe da Voi credute pezzi grandiffimi di Cattolicifmo , 
perchè mi date Voi i Titoli di Bue Teologo , di Bue Ipocrito, 
di Bue Pinzocherone, di Mal convertito, d° Empio , di P/eu- 
doaftettico , di Spinofifa, e d° Ateo ? Padre mio, quelte non 
fono ragioni, quefta non è femplicità, non è forza, non è 
unzione criftiana : quefte fono ingiurie, fono vituperi, fono 
ftrapazzi non troppo atti a condurre fulla ftrada della Verità 
chi l’ aveffe fmarrita per fua difavventura . 

Ma ditemi un poco, Reverendiflimo, è egli poi vera- 
mente vero che Voi fiate sì credulo come vorreite moftrarvi 
a propofito del mio riputare apocrifi i Miracoli narrati da 
quello Scrittore de’ Tratrezimenti Spirituali ? EA è egli ve- 
ramente vero che Voi crediate Storie e non Favole que’ fuoi 
Efempi? Eh Luciano mio, con quefto tuo ‘anticriftiano mo- 
do di trattarmi Tu mi dai molto argomento di fofpettare che 
‘Tu preiti molto meno fede all’ Evangelio fteffo di quello ch’ 
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io faccia agli Efempi del de Padre Diotallevi! Tu cerchi 
troppo di far la fcimmia all’ antico Luciano, e mi fommini-. 
ftri troppa ragione di penfare che fotto il tuo cappuccio ftia 
appiattato un Uomo appunto tanto credulo, tanto religiofo, 
e tanto fanto quanto lo era quel Greco ! 

In più altri luoghi ancora del Bue Pedagogo Voi procu- 
rate a furia di falfe interpretazioni e d’ iniqui cavilli .d’ abbin- 
dolare i Leggitori, e di perfuadere chi non ha letti i miei 
Fogli ch’ io fono un mal Criftiano ; e troppi fono gli ambi- 
gui cenni e le maliziofe reticenze di cui fiete colpevole in 
quel voftro Libello per ottenere quefto fcellerato intento. Ve- 
diamo quel che fapete dire d’ un altro mio Giudizio fopra un 
altro Libro . 

L' Autore della DAMA CRISTIANA. NEL SECOLO 
narrando le perfezioni d’ una Dama Tedefca da lui conofciu- 
ta, amata, e propofta per Modello alle noftre Dame, ci di- 
ce in conchiufione , che una Giovine Dama per effere riputa- 
ta Dama Criftiana, pEvE /aper di latino ; DEVE fentire ogni di 
due meffe, una nel fuo Oratorio privato, e l'altra in qualche 
pubblica Chiefa ; peveE leggere fpef© la Bibbia latina, e aver- 
ue le migliori Impreffioni, e confrontarne le più purgate Verfio- 
ni, e far ufo de’ più accreditati Commenti; peve adoperarfi 
perchè vada impunita affatto un’ altra Dama che l oltraggiaf- 
fe in qualche pubblico Luogo, 0 nella Corte del loro comune 
Sovrano, cafo che tal Sovrano voleffle vendicarla come portano 
le regole della Nobiltà e delle Corti. Quindi una giovine Da- 
ma Criftiana DEVE 2vfenderfi tanto di guerra e di battaglie da 
poter iffruire la Brigata della Situazione d’ una Piazza affe- 
diata , 0 dell Accampamento d’ un Efercito, ffudiando a quefto 
effetto te necefarie Carte Topografiche ; e finalmente DEVE ef 
fer fuftettibile d'un po d° Amor Platonico , nè moffrar mai la 
minima avverfione ad un Cavaliere che tranquillo e taciturno 
l ami platonicamente . 

Se quefto fia un bel Modello di Dama e di Criftiana io 
la voglio lafciar decidere fino al Frate Scottoni e fino al Fra- 
te Facchinei che hanno pure que’ loro cervelli cinti da den- 
fiflima nebbiaccia d’ ignoranza. Eppure trattando l’ Autore di 
quefte folenni minchionerie con la mia folita dolcezza, e non 
mettendole in quella gran profpettiva in cui lc avrei potute 
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molto. facilmente mettere, e ‘adombrandole anzi con le più 
umane frafi per rifpetto alla buona Intenzione di quell’ Auto- 
re, io non ho fatto altro a p. 20. della Frufta che moftrare 
Vl’ affurdità d’ un tal Carattere di Dama e di Criftiana. Leg- 
gete, inditferenti Leggitori, quel Libro della Dama Criftia- 
na, e poi quell’ Articolo della Frufta in cui è criticato, e 
vedrete quanta fia ftata la mia moderatezza fu quel punto, 
la quale è ftata ifteMamente molto grande fu moltiflimi altri 
punti, malgrado i maligni e furenti clamori degli Agarimanti, 
de’ Porconeri , de’ Sofifili, degli Adelafti, de’ Luciani, e di 
tant’ altri difingenui Birboni che vorrebbero far credere il 
contrario . 

— Ma che ha fatto il Reverendiffimo da Comacchio a p.rtr. 
del fuo Bue giudicando il Giudizio da me dato della Daza 
Criffiana nel Secolo ? Sua Paternità mi s’ avventa quì addoflo 
col fuo folito digrignare cagnefco, e mi dà dell’ Erezzco e del 
Libertino, e mi chiama Profanatore della Teologia, e preten- 
de che le Dame abbiano a legger la Bibbia, fentire ogni dì 
delle Mefle affai fe voglion eilere riputate Criftiane ; e vuole 
che fi lafcino maltrattare fenza far fiato dall’ altre Dame ful- 
le Pubbliche Fefte e nelle fteffe Corti de’ Principi; e giura 
e protefta che io le configlio a non effer Criftiane quando, 
in oppofizione de’ Configli dati loro per inferenza nel fuddet- 
to Libro, le configlio a contentarfi d’ una Melia il giorno, a 
non romperfì il capo col Latino, a non legger il Tefto della 
Bibbia nè in latino nè in volgare, a lafciar a’ Soldati le Car- 
te T'opografiche delle Piazze affediate e degli Accampamenti, 
‘a guardarli dagli Atnanti Platonici e non Platonici, e final- 
mente a procurare di renderfi amabili con 1° aftabilità , con la 
modeftia, e con altre tali virtù damefche . Maladetta quella 
«mia fillaba intorno alla Dama Criffiana nel Secolo, che s’ ab- 
bia l’ approvazione di quefto gran Teologo , il quale per me- 
‘ritari la buona grazia dell’ Autore, fenza il minimo riguardo 
«alla verità ed al fenfo comune chiama con adulazione vilifli- 
‘ma quel cattivo Libro n° Immagine bellifima d' una Dama 
Criffiana . Ecco come a p. 23. della Frufta'io mi fono efpref- 
.fo.a propofito del legger la Bibbia. ,, È col Tefto della Bib- 
» bia io non vorrei che le Dame 9’ afforellaffero nè anche 
‘» troppo ; che fe tanti Uomini di gran mente hanno inciam- 
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» pato in mille intoppi leggendola e ftudiandola, e fon di- 
,s ventati Deifti, o Erefiarchi, o altra fimil cofa, a rivederci 
» poi le Donne! Se il Marchefe ( cioè il fuppofto Autore 
della Dama Criftiana nel Secolo ) > fofle ftato in Inghilterra, 
:3» € l’aveffe efaminata bene, non approverebbe le Donne che 
» leggono e ftudiano #/ Teffo della Bibbia, che ne hanno /e 
o migliori Impreffioni , che ne confrontano /e più purgate Ver- 
so fioni, e che fanno ufo de” più accreditati Commenti. La li- 
»» bertà che hanno gl Inglefi di leggere a piacere il Tefto del- 
» la Bibbia tradotto nella loro Lingua rende una quantità di 
3» Donne intieramente fanatiche , non che d’ Uomini in quell’ 
»» Ifola ; e fi trova fovente in una fola Britannica Famiglia 
»» che il Padre pende verbigrazia al Calvinifmo , la Madre all’ 
> Arrianifmo , il Figlio al Deifmo, e la Figlia al Metodifmo. 
s Penfate fe quefte varietà in fatto di Religione apportino 
> giocondezza e tranquiliità in una Cafa! E la noftra Santa 
3» Chiefa fa una cofa molto fanta a non permettere che il 
» Tefto della Bibbia fi legga dal Volgo, in cui è forza che 
»» fieno in quefto cafo inclufe anche le Dame . 

Da ogni buon Cattolico, e maffime da un Frate, mi 
pare che per quefto Paragrafo io avrei dovuto , fe non afpet- 
«tare approvazione , almeno non ricever biafimo e vilipendio. 
Ma il noftro Don Luciano, Cattolico fino all’ ugne, e Frate 
fopramercato ; viene cavillando nel fuo Bue Pedagogo edifi- 
cantiffimo intorno al''Tefto della Bibbia in lingua latina e in 
lingua volgare , nè fa trovar altro in quefto mio povero Pa- 
ragrafo che una fomma ignoranza in me della Cattolica Reli- 
gione per aver accennato in effo uno degli Effetti prodotti 
dall’ univerfal libertà di leggere quel Tetto . E per dar il col- 
mo alle ripetutiflime fue be:tialità foggiunge a p. 113. che /@- 
condo l avvifo mio nè le Donne nè gli Uomini dovranno più 
‘legger la Bibbia, e ch'io vorrei la Bibbia Latina fof@ proi- 
bita per tutti, perchè non fapendo io muggire latino, nè in- 
tendendo il Boccaccio ( notate il fuo buon mifcuglio di Bibbia 
e di Boccaccio ) /arebbe fesagura ( p. 115. ) che le Donnette 
mi fcriveffero le dolcezze latine , e che î0 rifpondeffi le dolcez- 
ze arabefthe. Veramente, trattandofi d’ un Argomento così 
poco importante pel Mondo Cattolico qual è quello della 
Bibbia , Tu non potevi quì, Don Luciano mio ; tar cofa mi- 
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gliore che buffoneggiare con le Dowzette , con le Dolcezze 
fatine , e con ie Do/cezze arabefche ! i 

Vediamo ancora cofa fa dire quefto efemplariffimo Catto- 
lico ful mio configliar le Donne a procurare di render? ama- 
bili . | 

Nella Frufta a p. 169. io ho diretta una LETTERA ad 
una Fanciulla o reale o immaginaria che mi piacque di chia- 
mare Peprina . Quella Lettera comincia così. », Ho piacere, 
»» Peppina mia, che malgrado i difaftri incontrati a cammino 
» tu abbia terminata la tua peregrinazione felicemente . Coità 
» però , fia il foggiorno bello, fia il foggiorno brutto , fa in 
» modo di vi ftare volentieri, poichè v’ hai pure a ftare alcu- 
» ni mefi rifolutamente . La Filofofia che tu ftudj non va itu- 
3 diata punto fe non t'infegna a paffare la vita queta dovun- 
», que la Provvidenza ti conduca. Se non fiamo contenti di 
» noi medefimi , ditticilmente altri faranno contenti di quella 
» Perfona di cui non fiamo contenti noi. Mangia, bevi, ftu- 
», dia, paffeggia, canta, balla, e fa tutto quello che hai a fa- 
»» re con ilarità , e farai trovata dappertutto quell’ amabil cofa 
3» che ognuno ti trova quì. Ed è articolo importantiffimo in 
» quefto mondo l° effer fempre un’ amabil cofa, fpecialmente 
» Voi altre Fanciulle. 
Di grazia, Leggitori Criftiani, cancellate quefto mio Paf- 
faggio dalla Frufta, perchè giufta l’ opinione del noftro Don 
Luciano contiene i più diabolici configli che un Empio e un 
Pfeudoafcettico pofla mai dare alle Fanciulle ed alle Donne in 
generale. Interpretando criitianamente al folito ogni mia paro- 
la, Don Luciano afficura a p. 117. del Bue Pedagogo che 
quefto mio Paragrafo contiene una Dottrina Epicarea , e che 
io voglio coltì indurre il bel Seifo a non penfar ad altro che 
all'Uomo , a mangiare, a bere, e ad effere fempre ilari ed 
amabili in quello mondo, fenza mai darfi alcun penfiero del 
mondo avvenire . Il Cocchi nel fuo Difcorfo del Matrimonio, 
{ecohdo lui, won s0/egnò e mon diffe mai alle Donne maggior 
‘vituperio ; e in fomma io non poflo effere che un Ateo peg- 
glore d’ogni Area Mugellazo per avere fcritto quefto fventu- 
rato Paragrafo. SR 

Ma, Reverendiflimo Signor mio, come fi può effere tan- 
to perverfo quanto Voi lo fiete in quetta voftra eo se 
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de’ miei fentimenti? E chi v' da "SA che io abbia quì con- 
figliate le Donne a non far altro che perfare all Vomo , e & 
mangiare, e a bere? To non ho detto quì altro a' quella ftu- 
diofa ed innocente Peppina fe non che /f conformi fempre al 
volere della Provvidenza, e che faccia tutto quello che ha a 
fare con ilarità . Per biafimare a ragione quefti mici configli 
bifogna che mi proviate effere un peccato mortale il confor- 
marfi al volere della Provvidenza. Ma perchè è da fupporre 
che quefto non lo avrefte potuto facilmente fare, dovevate al- 
meno provarmi che il fare tutte le cofe noftre i/eremerte è un 
delitto maflimo fecondo la noftra Religione, altrimente io avrò 
fempre ragione di guardarvi come un Ribaldo quando a pro- 
pofito di quella i/arità4 da me configliata Voi mi trattate di 
Filofofo Epicereo , che predica corporea dottrina alle Fancini- 
le, e che snfegna loro ad effere amabili in quefto mondo fenza 
curarfi degli altri mondi, cioè della Vita Eterna. 

Voi vi fate poi anche fcorgere un Ribaldo alla voftra 
p. 114. con quefto voftro Periodo in carattere corfivo . Tu, 
o Bue Moralitta , vuoi che i/ Sefè debole faccia pur molta 
pompa della bellezza fua che il Creatore gli diede perchè © in- 
namorafe. Quette parole io non le ho fcritte in quefto ambi- 
guo modo , come Voi vorrefte far credere ai voftri Leggito- 
ri col voftro corfivo : Ma Voi avete con la voftra folita man- 
canza di fede compendiato il mio feguente Paragrafo potto a 
p. 65. della Frufta. ,, L’ altra cofa poi che vorrei altresì fug- 
», gerire al Signor Matani è d’ aftenerfi fempre negli Scritti 
33 fuoi dal moftrare la minima ombra di difpregio pel Seilo 
», Donnefco, e di ommettere per confeguenza tutti que’ Friz- 
», zi che lo poffono offendere, come farebbe quel Frizzetto 
», che ho diftinto con carattere diverfo in quefto Capitolo 
», quinto. Se il Signor Matani non ha in molta ftima le Don- 
» ne; le lafci a que’ che le ftimano e che non fono del fuo 
3, umore. Le lafci a noi che fiamo ammiratori di (4) quella 
»° Bellezza di cui quel Seo debole fa molta pompa . È perchè 
>, non hanno quelle belle Creature a farne pompa ? Il Creato- 
», re ha data particolarmente ad eile la Bellezza e la Grazia 
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sì perchè ne manfuefacciano e ne rendano amanti ; e a tioi ha 
so data la Forza e il Coraggio perchè. le difendiamo . È noi 
»» abufiamo del Dono fattoci dal Creatore fe lo volgiamo a lo- 
», ro offefa anzi che a loro difefa, come abufano Effe del Do- 
5, no loro fe non lo adoperano moderatamente . 

Io non credo che i miei Leggitori fieno tutti Luciani e 
tutti Teologi da Comacchio, e fuppongo che la più parte 
d’ efli fia tanto ben educata in punto di Gentilezza quanto in 
punto di Religione ; perciò non mi darò l’incomodo di fare 
un Commento a quefto mio Tefto, quantunque Coftui dica 
ch’ io a/piro con tal Teffo alle Propofizioni dannate, ellendo 
vifibiliffimo che non. contiene fe non una Dottrina. di Genti-. 
lezza nulla affatto incompatibile col Criftianefimo ; poichè il 
Criftianefimo non ci comanda di ufare afinità alle Donne. É 
fe quefto Frate non fa accoppiare la Gentilezza al fuo Criftia- 
nefimo tanto peggio per lui. A me bafta che i Leggitori no- 
tino la perverfità fua in compendiarmi le parole per avvelenar- 
mene il fignificato , e per ridurmele a Propofizioni dannate. 

Ma giacchè fiamo full’ Articolo delle: Donne , non fia ma- 
le il dire ancora d’ un’ altra fua briaca Cenfura ad un altro Pa- 
ragrafo della Frufta relativo al Seflo loro . 

Parlando d’ un Libro che tratta dell’ Arte O/fetricia, cioè: 
dell’ Arte d’ ajutare le Donne a partorire , io rifletto a p. 38. 
che ,, Se quell’Arte foffe infegnata e fatta efercitare alle Don- 
,. ne , non fi oltraggerebbe più quella Verecondia di cui tutti 
», i magni Profeffori di Chirurgia (4) fi lagnano di continuo, 
», € fi torrebbe loro l’ incomodo di combattere contro una fpe- 
so zie d’ iftinto che farà fempre invincibile quando. non. fi vo- 
s» glia pazzamente diftruggere con introdurre nelle menti fem- 
ss minili uno sfacciatiffimo univerfal difprezzo della Modeftia, 
», e ravvivare fra di noi alcune infami Leggi degli antichi Spar- 
», tani. La Verecondia ( foggiungo io ) è tanto incorporata, 
»» dirò. così , coll’ anima donnefca, che (6) fino in quelle Na- 
,» zioni d’ Africa e d’America che vanno falvaticamente: nude, 

i »» le 


(a) Il Signor Vefpa..Autore di- quel Libro fi lagna appunto: che le: Donne per una.in- 
opportuna vergogna corrono. talvolta pericolo della. Vita nel. Parto .. l 
(6) Il Padre Labat nel fuo Viaggio alle Indie Occidentali, Pietro Barrere nella fua Nwo- 
va Deferizione della Francia Equinoziale , e moltilimi altri Viaggiatori raccontano che le 
Donne. 
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» le Donne non ne rompono le leggi fenza un ribrezzo gran- 
»» de. Alla forza di quel ribrezzo s’ aggiunge poi per tutta 
», Europa la fuffidiaria forza dell’ Educazione , che fempre in- 
», culca nelle Donne la natural Verecondia, e che l’ inculca 
», per motivi giuftiffimi e conducentiflimi al buon ordine del- 
> la Umana Società. Quefte due riunite forze di Natura e 
»» d’ Educazione operano , e non di rado, con tale impeto, 
» che le Donne preferifcono talvolta un evidente pericolo di 
3» morte alla probabilità di falvarfi la. vita quando veggono 
» che per falvarfi la vita bifogna s’ abbandonino agli occhi ed 
»» alle mani degli Uomini . 3 | 

E cofà conchiude il noftro fempre ftupendo Logico Don 
Luciano da quefte mie Rifleffioni fulla naturale modettia mu- 
liebre, che fono pur fondate fulla quotidiana efperienza ? Lo 
crederefte, Leggitori ? Don Luciano conchiude che io fono 
un Mareriarista ; vale a dire uno di que’ Pfeudofilofofi che 
non ammettono alcuna Softanza Spirituale. Ma, direte Voi, 
e da quali tue Premeffe deduce Egli quefta Confeguenza ? 
Egli la deduce da quelle mie. parole La Verecondia è tanto 
incorporata » dirò così, con l Anima donnefta ; ed ecco come 
il Teologo non Bue ha formato il fuo Argomento. 

Perchè una Cofa s° incorpori con un’ altra Cofa, è duo- 
po che entrambe fieno corporee . Tae 

Tu dici che la Verecondia è incorporata con È Anima 
dennefta. | D, o | 

Erco /° Anima dounefca , ed anche /a Verecondia , fe- 
condo il tuo credere, fono due Cofè corporee } ed ÈErco, Er- 
co , Erco tu fei un Bue Matertaliffa che non ammette al- 
cuna Soffanza Spirituale o Incorporea . 

Fd è egli poflibile, Sofifta mio caro , che il tuo intel- 
letto. fia ottufo tanto da non capire che il mio Addiettivo i- 
corporata dato alla Verecondia è metaforico , e che quel dirò 
così lo rende tale innegabilmente ? Ma il tuo matto furore 
‘contro di me è di tal forta, che per danneggiarmi nell’ opi- 
nione degli Uomini tu ti gitterefti nudo negli fpini come fe- 
| 7 el ce : 


Te Donne in que’ Paefi fi vanno a nafcoridere ne’ Bofchi, o folé, o con qualche unica 
Compagna, non folo nel tempo del partorire, ma anche ne’ giorni menfuali , per non 
effere in tali tempi vedute dagli Uomini. i sl 
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ce San Benedetto per cacciar pa 5 lo Spirito' di tentazione. 
Arrabbia però quanto fai, Luciano mio, e fremi, e infuria, 
c vomita pazzie e beftialità a tua pofta, che la Commedia Fi- 
lofofica d° Agatopifto Cromaziano farà pur fempre una Caftro- 
neria, e alla giuftiffima Critica da me fattane non ti bafterà 
mai la vifta di rifpondere come io faccio a quefti tuoi mife- 
rabili Sofifmi . 

Bifogna poi fentirlo il noftro. gentile Reverendiffimo co- 
me fa far il faceto a propofito di Donne, e come fa malme- 
narle con leggiadria, e come fa mettermi in ridicolo dovun- 
‘que io ho parlato nella Frufta con qualche morbidezza a quel- 
le della noftra Penifola! Io #0x pof6 credere ( dice il faceto 
Frate a p. 107. ) che le Belle vogliano mai effere contente del- 
la tua folitudine; e con quefta buona frafe da Comacchio in- 
tende dire di non poter credere che le Belle vogliano con- 
tentarfi d’ eflere da Ariffarco folo amate e lodate; perchè le 
Belle ( continua Sua Paternità facetiffima ) così amazo fempre 
la Moltitudine de è Lodatori come degli Amanti. Ah Don Lu- 
ciano mio, non v' affaticate a. perfuadermi! Le voftre Belle 
lo credo anch’ io che amino /e Mfo/titudine degli Amanti egual- 
mente che /a Mo/titudine de mezzi Paoli, cafo però che fia 
falfa quella taccia che ‘v'è data da tanti che vi conofcono di 
perfona ! | 

Permettetemi ora, Padre Venerando , che io ponga fine 
a quefto mio forfe troppo lungo Difcorfo ‘T'erzo con un fe- 
rio Ringraziamento ‘a propofito della giù accennata Fanciulla 
chiamata Peppiza, a cui nella mentovata Lettera da me di- 
rettale non feci altro che infegnare il modo di ftudiare con 
profitto , poichè è rifoluta di volerfi dare allo ftudio . Io vi 
ringrazio dunque di que’ beftialilimi Titoli che le avete con 
tanta liberalità largiti in più luoghi del voftro Libello , fpe- 
rando: forfe di toccarmi ful vivo. nell’ oltraggiare una qualche 
Fanciulla reale anzi che immaginaria. Io vi ringrazio del vo- 
{tro fratefcamente paragonarla a quella Pafife di Creta, di cui 
G favoleggia che per iftrabocchevole lufiuria fi proftituiffe ad 
un Toro ; e vi ringrazio d’ averle con la voftra ufata reve- 
rendiffima lepidezza condotto il vecchio Ariftarco al letto per- 
chè la faceffle Madre d’ un Minotauro. Una Fanciulla non rea 
a’ altro al Mondo che d’ effere inzocente e ffudiofa merita per 

certo. 
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certo da una Paternità n la voftra ogni più porchiefca bru- 
talità, e fommo è il debito che mi corre di ringraziarvené 
con parole giacchè non poffo farlo con alcun fatto. Pur trop- 
po ; Frate, io non poffo far altro che ringraziarvi con fole 
parole , e con rifolvere d’ avervi in avvenire per un fozzo 
Majale poichè vi degnafte parlare di lei come ne parlerebbe 
un fozzo Majale che aveffe 1’ ufo della favella. Addio dun- 
que , fozzo Majale , addio , addio . 


DISCORSO QUARTO |: 


“Della Religione Naturale, de Cibi graffi e magri, della 
vv Moglie menata agli Amici, delle Quattro Lone , 
«dell'Arcadia, e d° altre belliffime Cofe. 


x O fono perfuafo , Reverendifimo Don Luciane., che la 
i lettura de’ tre antecedenti Difcorfi v° abbia omai deftata 
qualche vergogna d’ aver difonorato il voftro Carattere di Re- 
ligiofo con quel voftro Bue Pedagogo . Riconofcendovi nul- 
ladimeno dal voftro fcrivere per uno di que’ tefterecci Pec- 
catori che non fono sì tofto indotti a lafciar di peccare, o 
che fe vi fono indotti da una qualche cafual fotza d’ cloquen- 
za e di ragione, ritornano anche tolto al loro vomito, e ri» 
cadono facilmente nella priftina loro abituale iniquità , perciò 
datemi licenza ch'io vi confermi di più in più nel pentimen- 
to in cui piamente vi fuppongo , continuando un altro poco 
a moftrarvi la tanta turpedine contenuta in queito voitro bric- 
coniflimo Libello. Ed ecco che fenza farvi altro preambolo 
io rientro a dirittura nella Materia, la quale è ftata da me 
divifa in tanti brevi Difcorfi perchè vi riefca men nojofa, tro- 
vando luogo da fare tratto tratto una paufa a voftro arbitrio, 
e .d’andarvela forbendo per così dire a forfo a forfo . | 

Un Signor Geminiano Gactti in un fuo Libro intitolato 

II GIOVANE ISTRUITO dice che fra l’altre ReLicioni ve 
n'è una da Lui chiamata NaruraLE ; che è imprefe nel cuo- 
re di tutti gli “Uomini, e che confiffe nel conoftere ‘un Dio 
Creatore e Confervatore di tutte le Cofe, nell amarlo x e nel 
non fare ad altri quello che non vorreffimo foff© fatto @ noi. 

LA Che 
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Che la Natura n° infegni ii Religione tanto poco di- 
ftante dalla Religione Criftiana, a me non è mai potuto en- 
trare nella fantafia , effendomi fempre parutò impoflibile’ che 
gli Uomini abbandonati a fe fteffi ed alla femplice direzione 
della Natura poflano avere una Religione così fchietta . Per- 
ciò a p. 165. della Frufta io diffi a queto Autore in propo- 
fito di tale fua Affermativa ch’ Egli ,, s* inganna a partito fe 
», crede che gli Uomini abbandonati alla cura della Natura 
», poflano avere quefta Religione così da effo definita, perchè 
» gli Ottentotti, i Caraibi, e molt’ altre Nazioni d’ Africa e 
»» d’ America che vivona affai fecondo la Natura, non hanno 
3 il minimo grano d’ una tal Religione ; non conofcono Dio; 
», non fanno ch’ Egli fia Creatore e Confervatore di tutte le 
3» Cofe; non l’amano per confeguenza ; e fanno. continua- 
», mente male altrui, quantunque non amino che loro fia fat- 
», to alcun male . | 

E che fa il noftro fempre ingenuo Reverendiffimo da Co- 
macchio a propofito di quefta mia Offervazione ? Egli 1’ impa-. 
fta alla peggio con un altro mio Paragrafo ,. in cui opponen- 
domi ad un’ altra Affermativa dello fteifo Signor Gaetti io di- 
co »,, non effer vero che vi fia Nazione al Mondo fenza alcu-. 
» na forte di Religione . Mz, dice Don Luciano con molte 
fofiltiche ed imbrogliate parole di quefta foftanza ;. Ma /è non 
Si può aver Religione fenza veruna Idea di Dio, come fi può 
che gli Ottentotti , e è Caraibi , ed altri Popoli abbiano ,. come 
tu dici, alcuna Religione ? E. fè gli Ottentosti ,, e i Caraibi, 
ed altri Popoli non hanno Religione , come fi può che tutte 
quante le Nazioni abbiano , come tu dici ,, qualche Religione ? 
Gran Logica al folito del mio Don Luciano per moftrare ch° 
io fono quì caduto in una doppia contraddizione! Ma la dop- 
nia contraddizione è fattura fua ,, e non mia, poichè io non. 
E mai detto quello ch’ egli vorrebbe pure avefli. detto... Io ho 
detto che i Caraibi, e gli Ottentotti ,, ed altri Popoli non co- 
nofcono Dio , cioè il vero Dio ;. che non l’ amano. per: confe- 
guenza , e che fanno volentieri male altrui ;. ma non fiegue 
già da quefto , che i Caraibi, e gli Ottentotti ,, ed altri. Po-. 
hi non abbiano le loro Religioni . Bafta che quelle Genti ab- 

iano ,, come hanno di fatto , certi loro Culti, e Cirimonie, e: 
Offervanza d’ Enti ad effi fuperiori, e che gl’ invochino, e che 
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fperino in effi, o che li temano, e fimili cofe , perchè fi pof- 
fa dire fenza affurdità che bezzo Religione . È non fapete Voi 
Reverendiffimo Equivoco , che il Vocabolo Religione. ha nella 
noftra come in tutt’ altre Lingue un fignificato più ampio che 
non gli vorrefte quì concedere per moftrarmi contraddicente 
a me fteffo? Il fignificato del Vocabolo Religiore 5° eitende ad . 
ogni Culto per ridicolo ; e affurdo, e matto che pofla effere; 
ma Voi, Padre mio, andate fempre maliziofamente cercando 
d’.ingarbugliare la mente de’ voltri Leggitori co’ voftri perpe- 
tui giuocolini di parole , e co’ voftri inceffantiffimi Sofifmi. 
V’ è anche del Sofifma quanto bafta in quello che Voi mi 
dite.a propofito del DISCORSO /ul Vitto Pitagorico . Il Coc- 
chi in quel fuo Difcorfo ha efaltati i Cibi compofti d’ erbe, di 
legumi frefchi, di latte, e d’ altre tali Cofe da noi comprefe 
fotto la generica appellazione di Cibi Magri, o di Vitto Pita- 
gorico , ful fuppofto o vero o falfo che Pitagora fia ftato il 
primo a dar loro la preferenza fu i Cibi che fi formano colle 
varie carni di molti Animali, e che da noi fono pure com- 
prefi fotto il nome generico di Cibi Graf , o di Vitto Ani- 
male . 3 
Della preferenza data con troppa gravità dal Dottor Coc- 
chi a i Cibi Magri fu i Cibi Grafli io mi fono fatto alquanto 
beffe a p. r1o. della Frufta (4); ed enumerando i molti Po-. 
poli. che fanno continuo ufo chi di Cibi Magri e chi di Cibi 
Grafli ,, fenza che ful totale s° abbiano migliore o peggior fa- 
lute, o vita più lunga o più breve gli uni rifpettivamente agli 
altri, io. termino il mio difcorrere con qualche biafimo a co- 
teiti Filofofi che per trinciarla da Uomini di maffimo intendi- 
mento fi ftudiano di cambiare i Coftumi delle Genti, e con- 
fondendo loro la mente con molte cattive ragioni cercano per- 
fino d’ indurle a mutare l’ ufata loro maniera di cibarfi ; chiu- 
dendo il mio Ragionamento con. quefta fobria e veramente 
medica Rifleflione, che ,, per vivere fano fa duopo general- 
», mente parlando di continuar fempre a nutrirfi con difcre- 
», tezza 


(a) Il Dottor Bianchi di Rimini , e il Dottor Pujati di Padova hanno fcritto contro il 
Vitto Pitagorico del Cocchi, e fcritto in modo da meritarfi molto bene entrambi dal no- 
{ro temerario Don ‘Luciano i titoli di Buoi Medici , di Boi Cuceimatori , e di Antomati 
Carnivori, 
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s tezza di que’ Cibi a’ quali lo ftomaco noftro. s” è affuefatto 
35 fino dalla noftra più tenera età . 

È cofa oppone il noftro. Don Luciano nel fuo Bue Peda- 
gogo p. 141. a quefto mio Ragionamento tratto dalla pura fon- 
te del Senfo Comune , e fiancheggiato dagli Efempi multipli- 
cati di tanti Popoli che tutti fi nutrono in guifa differente gli 
uni dagli altrtè Don Luciano rifponde che un Bue Medico , it 
quale non è altro che un Aufomato Erkivoro , non dovrebbe 
ragionare di Vitto. Animale, e che non dovrebbe penfar ad 
altro che a pafcerfi del fuo folito fieno . Poi foggiunge dotta-. 
mente ch’ io, Bue Cucinatore , non ho interrogati è Medici del- 
Baja d' Hudfon , e del Meffico , e d’ altre Terre intorno a è mor- 
bi di tutte le loro differenti Cucine ; e che /@ io non faccio que- 
fe interrogazioni, e fe non w ho rifpoffe favorevoli, è mieîi 
Ghiottoni , cioè que’ che vivono fecondo. il noftro. ufo comu- 
ne, avranno fempre a i fianchi Pitagora e Cocchi co 1 Cibo Ve= 
getabili e co è molefti Argomenti. È con quefte {ciocche cian- 
ce il mio ridicolo Sofifta vuol dire che que’ Popoli , i quali fi 
nutrono d’ altri Cibi che de” Pitagorici , vanno foggetti a mol- 
te malattie, a cui non anderebbero foggetti fe viveflero. pita- 
goricamente . La qual cofa io non la nego a lui, nè mai mi 
fono fognato di negarla o a Pitagora o al Cocchi. Nego però 
che il mangiare alla pitagorica n° abbia ad efentare da malattie, 
o: che ne pofla generalmente allungar la vita, perchè molte 
Nazioni ( come ho detto nello fteffo già notato luogo della 
Frufta ) full’ 'ndo- e tul Gange ipecialmente ,. fi pafcono affat- 
to alla pitagorica , e non mangiano mai carne alcuna, eppure 
vanno foggette alle loro belle e buone malattie ,, nè vivono in 
generale più di quell’ altre Nazioni che fi nutrono quotidiana- 
mente di carne . È quello che avviene a quelle pitagoriche 
Nazioni dell’ Indo e del Gange avverrebbe a noi, che abban- 
donando. il noftro comun Vitto in grazia di Pitagora e del 
Cocchi, e dandoci tutti a non viver d’ altro che de’ Cibi da 
effi predicati più confacenti alla Natura noftra , acquifteremmo 
certamente de’ mali che non abbiamo , fenza guadagnar punto: 
dal canto della Longevità , la quale è in generale ugualiffima 
dappertutto . RO 

Ma poichè fono tornato a parlar del Cocchi, voglio of- 
fervar di paffaggio che Voi, Padre mio, gli fate molto poco 

onore, 
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onore alla p. 102. del voftro Bue Pedagogo, dove dite che 
Egli fcrife il fuo Diftorfò del Matrimonio per piacevole in- 
trattenimento fuo e de’ fuot Amici, a i quali, poichè lo ebbe 
recitato in un giorno, menò la feconda Moglie nell’ altro, in 
quella medefima guifa che Egli feriffe le lodi del Vitto Pita» 
gorico , e viffe poi da prode Carnivoro . (a) 
Quantunque in quefto voftro fgrammaticato periodo Voi 
pazzamente diciate che s/ Cocchi menò la fia feconda Moglie 
a i fuoi Amici tl dì dopo che ebbe recitato loro il fio Diftor= 
fo, tuttavia fenza tacciarvi di Bue Grammatico voglio piglia- 
re le voftre parole nel fenfo che non fapefte efprimere , cioè 
che 54 Cocchi menò Moglie per la feconda volta il dì dietro 
che ebbe recitato il fuo Diftorfò a è fuoi Amici, moftrande 
così di non avere i1 Matrimonio in quel difprezzo , nel quale 
moffrò d’ averlo nel fùo Diftorfo , in quella quifa medefima che 
ferie contro 10 mangiar carne , e contuttociò mangiando fem- 
pre carne molto voracemente . -j6 

Ma, Padre Don Luciano, Voi che non fiete Nimico del 
Cocchi; Voi che non odiate, il Cocchi ; Voi che non ne de- 
teftate la memoria; Voi che non ne calpeftate le ceneri; Voi 
che difendete anzi con tanta ferocia i fuoi Difcorfi del Ma- 
trimonio e del Vitto Pitagorico , perchè in quefto voftro 
forammaticato Paragrafo lo trattate Voi di Menzognero e 
d’ Ingannatore, dicendoci che Egli feriveva a rovefcio di quello. 
Ure 31° che 


a 


.c (A) Don Luciano dice però una falfità folenne dicendo che il Cocchi. vife da prode, 
Carnivoro. Tutta Firenze fa che il Cocchi non mangiava pitagoricamente , ma fa altresì. 
ehe ‘nel fuo mangiare fu fobuiiffimo, 

® 


; X sa X 
che penfava ? TI bell’ onore cne Voi fapete fare a i voftri Ami- 
ci, che Dio mi guardi dall’.eller mai nel loro numero! Giac- 
chè volete pur tenerè dalla fua in ogfi' minimo punto quan- 
do fi tratta di contraddirmi, avrelte almen: potuto lafciar fuo- 
ra quefte a lui.oltraggioie parole che lo caratterizzano sì brut- 
tamente, e fingendo di parlare fecondo” la’ voftra' cofcienza 
avreite potuto , anche dandovi un’ aria di Filofofo , dire quel- 
lo di lui, che fi può dire della più parte degli Uomini; cioè 
che il Cocchi penfava e feriveva da Valentuoino , fcorgendo 
fempre chiaro con la mente quello che s’ avrebbe a’ fare per 
far bene, ma che poi la fragilità umana gli faceva trafcurare 
i precetti della propia ragione , e lo faceva operare nelle co- 
fe fenfuali come opera il comune degli Uomini. Così non io 
avrelte moftrato al Mondo. nell’ odiofo carattere di .voloritario 
Menzognero e d’ Ingannatore volontario, che altro peniava 
ed altro fcriveva ; e così non fareite caduto a un tratto in 
una triplice Contraddizione con lui, con me, e con Voi itet- 
fo ; fgridando me da un canto perchè non fui dell’ Opinione 
del Cocchi fu ‘quei due Punti, e fcoprendo dall’ altro che 
non lo fiete neppur Voi come non lo era nè tampoco Egli 
medefimo . Ma così va con voi altri gonzi e maligni Sofiiti! 
Sempre ftate all’ erta con le reti de’ falfi argomenti per ac- 
chiappare altrui ; e. poi v° acchiappate in ‘elle voi medefimi 
come ftolti. Pefciacci! Tiriamo però innanzi, e fentiamo un' 
altra delle voitre pazze Contraddizioni fregiata di tanta. igno- 
ranza , che bifogna o ridere o darvi ‘del minchione .in ogni 
modo. i i Hi Sa Pel i she 
Alla p. 14. della Frufta io ho fatto dire all’ immaginario 
Ariftarco nel fuo carattere di grandiflimo Viaggiatore le fe- 
guenti parole . ,, Non vive forfe oggidì alcuno che pofla ‘più 
», fondatamente di me calcolare le Forze Intellettuali di quée- 
»» fta e di quell’ altra Nazione, e ragguagliar altrui de’ mag- 
» giori o minori progrefli fatti. negli aiftratti Stud) da varj 
in Popoli tanto fotto le temperate che fotto le gelate , o fot- 
», to le calde Zone. di, quara: 
L’ingenua e dottiffima Paternità Voftra, dopo d’ avere 
ofcurato in parte quelto mio Paragrafo con una delle fue fo- 
lite maliziofe mutilazioni a p. 125. del fuo Libello, continua 
‘ così nella pagina:che fiegue. Tx penfî forfè che quefle Lone 
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fieno quelle di cuojo 6 di canapa. che legano i tuoî Fratelli «al 
giogo ed all’ aratrò . Se tu poteffi follevare il capo pefarte dak- 
la mangiatoja e dal falco , t0 ti diret, che diviff in Quartro 
Parti gli Abitatori che vivono fotto tutte le Zone, unA di 
quefte Parti almeno è ignota atutti, perchè ‘niuno la vide 
mat. Altre Due fon come ignote , perchè la lora ifforia è dub- 
bia'0 favolofa. :L' ALTRA nella piccoliffima parte di pochi Iu- 
dividui che promulgarono i lor. penfementi ; è nota ad alcuni 
profondi Inveftigatori . Nel rimanente di tutti gli altri che 
meditarouo mell’'ofcurità e nel filenzio è fconoftiuta a tutti. 
E .così ( foggiunge con..molt’ enfafi la Paternità Voftra ). cosà 
ffa.l affare delle LZone.: | ; RARA 
,: . Cofa: vogliate dire, Don Luciano, in quefto voftro pom- 
pofo Paragrafo non è facile indovinarlo, perchè. in effo ave- 
te ftorpiata la Grammatica anche più barbaramente che non 
facefte in quell’ altro della Moglie menata dal Cocchi a’ fuoi 
‘Amici. Sollevando nulladimeno il pefante capo dalla mangia- 
toja e dal folco; e leggendo e rileggendo attentamente que- 
fte voftre ftrane parole , io indovino che con quelle QuattRO 
‘Parri. in cui dividete gli Abitatori della Terra Voi. volete 
informare il voftro Bue Geografo Le Zone effer quattro, e 
che gl Abitatori d’ una di.tali quattro Zone, cioè della Zo- 
na Prima, /o4o ignoti perchè niuno la vide mai. Che gli Abi- 
. tatori d’ altre due, cioè quelli della Zona Seconda e della 
“Zona Terza, fono ‘come ignoti ; e che finalmente gli Abitatori 
dell’ altra, cioè della Zona Quarta s di cui alcuni pochi furo- 
no Gente di penfamento , non fono conofciuti nè tampoco , fe non 

ad alcuni profondi Invefligatori . 
Tutto quetto voltro pazzo e bujo cinguettare delle Qeat- 
tro Zone e delle loro Quattro Parti d’ Abitatori noti o igno- 
ti, e delle loro Storie dubbie 0 favolofe , e della lor Gente di 
penfamento , e de loro Inveffigatori profondi, io vedo bene 
che l’ avete in parte rubato alle Tufculane di Cicerone lad- 
dove fi dice Tum globum terre eminentem e mari, fixum in 
medio mundi univerfî loco » duabus oris dilantibus habitabilem 
6 cultum: quarum altera quam nos incolimus fub axe pofita 
«ad ffellas feptem : altera Auffralis ignota nobis > ceteras par- 
tes incultas quod aut frisore rigeant , aut urantur calore. 
‘Malgrado però l’ autorità del gran Tullio, e malgrado il ri» 
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Ypetto che fi deve alla fua Geografia, lafciatevi dit da me; 
Don Luciano mio, che fe Voi fofte un. Bre Geografo come 
fon io, non avrefte coftì ammucchiati tanti fpropofiti in così 
poche parole . Se volete fapere come /la l affare delle Zone, 
e ve lo dico fenza enfafi fratefca , non leggete le Tufculane 
di Cicerone , ma leggete quel Libretto intitolato /2 Geografia 
de Fanciulli , 0 qualunque altro Trattato Geografico , oppu- 
re per far più prefto domandatene ogni Putto allevato un po’ 
civilmente , e intenderete che la Superficie Terracquea fi di- 
vide non in Quattro Parti, ma in Cinque Parti parallele 
all’ Equatore , le quali fono da’ Geografi.con Vocabolo Greco 
e Latino chiamate per fomiglianza ‘ZONE . Che la Prima di 
tali Cinque Parti o Zone è chiamata Torride , e. giace fra i 
due Tropici. Che le Due laterali alla Torrida fi nomano 7erz- 
perate , di cui una è detta Setteztrionale , cd ha per confini 
il Tropico del Cancro e il Circolo del Polo Artico ; 1’ altra è 
detta Meridionale , e giace fra il Tropico del Capricorno e il 
Circolo del Polo Antartico ; e ‘che finalmente le Due eftreme 
Zone dette Gelate fono circofcritte da’ fuddetti Circoli Polari, 
avendo ciafcuna uno di que’ due Poli nel fuo Centro . Così ffa 
I affare delle Zone vi direbbe ogni Putto allevato un po’ ci- 
vilmente fe la voftra luciferefca fuperbia vi permetteffe d’ in- 
formarvi di queito Affare delle Zone da un qualche Putto un 
po’ civilmente allevato . Sì, Padre ; l affare delle Zone fta 
ficuramente com’ io vi dico, e non come difle Cicerone, o 
come dice la Paternità Voftra Reverendiffima ; che va fpeffo 
cinguettando con gran profopopea di Scienze di cui non fa 
neppure i primi primiffimi Elementi ; Cofa vergognofa, maf- 
fime in un Frate tanto pieno di sfacciatiffima profunzione , e 
Cofa che non fi potrebbe pur credere fe non avefte quì ftam- 
pate e riftampate quefte voitre belle Nozioni delle Quattro 
Zone e delle Quattro Parti de’ loro Abitatori fcioccament 

rubate alle Tufculane di Cicerone . o. 
5 Ad un Uomo poi così digiuno di Geografia qual Voi 
fiete non occorre darfi I’ incomodo d’ alzare // pef@nte capo 
dalla mangiatoja e dal folco per provargli che-gli Abitatori di 
ciafcuna Zona fono fufficientemente conofciuti dagli Europei, 
quantunque tutta la Superficie del noftro Globo non fia an- 
cora ftata dagli Europei minutamente vifitata . Per pietà tut@ 

CE tavia 


. tavia della voftra troppo A iui e reftituendovi beit 
per male, io vi voglio dire, Padre mio, che Voi gracchiate 
invano di Zoze ignote, poichè vivono al dì d’ oggi: migliaja 
e migliaja d’ Uomini, i quali fono ftati in ognuna delle Cin 
que Zone; che ne conofcono gli Abitatori; e che fanno dal 
più al meno fino a qual fegno s’ eftendano le loro. Forze Za 
tellettuali , e i Progre[i fatti da effî negli aftratti Studj. Nè 
venite a fofifticamente replicarmi che gli Abitatori d’ alcuna 
d’ effe Zone, da Voi ignorantemente chiamata igzota a tutti; 
non poffono fapere cofa fieno gli Studj aftratti, perchè io non 
ho nè tampoco fatto dire ad Ariftarco che gli Abitatori d’ ogni 
Zona s’ applichino agli Studj aftratti; ma gli ho fatto fempli= 
gemente dire che effendo ftato in tutte le Cinque Zone fa 
come i loro Popoli penfano ( in generale s' intende ) e quali 
grandi o piccoli Progrefli s' abbiano fatti negli aftratti Studj.. 
E così, vi torno a dire fenza enfafi fratefca, così ffa V affare 
delle Zone di cuojo 0 di canapa , che legano me e 1 miet Fra- 
telli Buot Grografi alla mangiatoja , e al giogo , e all’ aratro, 
e al folco. i Pos 

Alla p. 154. del voftro Bue Pedagogo Voi volete che a 
propofito del Gravina io abbia manifeftamente contraddetto 
a me ftelflo. Vediamo fe è vero. Parlando di lui, che fcrif- 
fe le Leggi d’ Arcadia in latino, e nello ftile delle Dodici 
Tavole , io ho detto ch’ Egli ,, ebbe un capo affai grande, e 
» pieno di buon latino , ma ch’ egli ebbe il difetto di voler 
» fare de’ Verfi Italiani, e quei che è peggio di volere con 
»» Italiane Profe infegnare altrui a farne de’ Lirici, de’ Tra- 
> gici, de’ Ditirambici, e d’ ogni razza, a difpetto della Na- 
» tura che volle farlo: Avvocato, e non Poeta. 

A Voi, Padre Don Luciano, che malgrado la voftra 
tanta bacaleria fiete tanto Poeta quanto il Deftriero del buon 
Sileno, farebbe fatica gittata il provare con cento Efempi 
tratti dalle fue Opere Poetiche , che il Gravina non fu punto 
Poeta, e che a malapena è degno del titolo di Verfifciolta- 
jo . Ch egli non foffe punto Poeta ce lo fa abbaftanza chiaro 
l’ univerfal noncuranza, anzi l' obblio univerfale in cui fono 
caduti i fuoi Verfi, e le fue Profe che trattano di Verfi. Chi 
è che legga le fue Tragedie, e che faccia il minimo cafo de” 
favorevoli Giudizi da lui a dell’ Endimione del ur , 0 
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dell’Italia Liberata del Trillo A hi è che non ifcotga nella 
fua Ragion Poetica mille Opinioni o ftravolte o puerili? Qualche 
povero Arcadico Frate come Voi, privo dalla Natura di tutte 
mentali Facoltà , eccetto quelle che fi ricercano a formare 
un Trifto, o un Pedante : ma noi che abbiamo l’ anima poe- 
tica, noi lafciamo a tutti i Pedanti, e a tutti i Trifti fopra- 
mercato fe la vogliono , la cura di nettare pazientemente del- 
la polvere l' Opere. Filologiche e Pfeudopoctiche del Gravina 
infieme con quelle del Crefcimbeni , dell’ Orfi, del Morei, e 
di'mille altri Arcadi, e ve le lafciamo leggere a voftr’ agio, 
e ridiamn. Laddove però Voi efclamate fraudolentemente Co- 
me dusque può (fare che dal capo del Gravina pieno di buon la- 
ti10 fieno uftiti Moftri di latinità , io vi rifpondo che fe ave- 
fte letta la Fruita, o per dir meglio fe avefte la minima bricia 
di fedeltà nel voitro contender meco, non avrefte fatta quella 
fraudolente efclamazione, perchè io non ho in alcun luogo 
della Fru!ta biafimati i latini del Gravina, e chiamatili Moffrz, 
e molto meno difapprovato quel latino in cui Egli ha fcritte 
le Leggi d’ Arcadia. Io mi fono foltanto fatto beffe di Lui e 
degli altri Fondatori d’ Arcadia che vollero avere le Zoro Leg- 
gi fcritte a modo delle Dodici Tavole, quafichè vi foffe ftata 
qualche proporzione tra la Romana Arcadia, e la. Romana 
epubblica. E chi è sì perdutamente cieco dell’ intelletto da 
noi iicorgere che i moderni Arcadi hanno tanta fomiglianza 
cogli antichi Romani quanta n’ avrebbe Ja Statua d’ Arlecchi- 
no con la propia Perfona di Giulio Cefare, o come diffe Ari- 
ftarco , quanta n° ha uno Scimmiotto con un Dottor di. Sor- 
bona, e una Gamba di legno con una buona Gamba? 
Ma Voi fiete un bel Pattorello anche Voi, Luciano mio, 
e v'avvolgete anche Voi pe’ verdi mirti, e pe’ verdeggianti 
tauri, e per l'altre verdure del Bofto Parrafio, e anche Voi 
avete ‘i. vottri. Ritratti d’ Vomini INuffri vufciti dalla ‘voitra az’ 
rea Cetra Madre feconda di Sogetti, e ‘poi anche di Verf 
fciolti e di Verff fdruccioli, e anche Voi vi fentite chiamare 
Sulle Cime del bel Permefò co° dolci Nomi d’ Agatopiffo e di 
Cromaziano; E chi fa che in grazia del voftro arcipoetico’ 
Bue Pedagogo non fiate un dì creato anche Voi Cuffode Ge- 
nerale, © che non bufchiate anche Voi de’ buoni Filippi e de 
buoni Zecchini mandando le Puaresti di Paffore ; so 
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l’Ofterie e le Locande di i - i Milordi Inglefi che trat- 
to tratto vi càpitano ? Io non devo dunque ftupirmi fe difen- 
dendo l’ Arcadia e le fue Leggi dalle inefaufte irrifioni d’ Ari- 
\ ftarco Voi v’ inferocite con tanto ferociflima ferocia. E quì, 
‘Signor Don Luciano, La Voffra Signoria, 0 ‘Paftorelleria , deb 
feufi in cortefia quefla Cacofonia , 0 fia Battologia per amor di 
Talia Divinità ffastia di quell’'Arcadia mia! Non devo ftu- 
pirmi diffi che Voi aflicuriate con la più ferena sfrontatezza 
doverfî alla Iffituzione dell'Arcadia la Reffaurazione della Elo- 
quenza e della Poefia miferamente depravate mel fecolo paffato. 
Quefta è una falfità detta e replicata mille e mille volte da 
mille e mille Arcadi. Ma la verità è che concedendo effervi 
‘oggidì in Italia una buona Dofe di vera Eloquenza e di vera 
Poefia ( argomento di troppo lunga difcuflione ) noi non la 
dobbiamo certamente agli Arcadi, i quali dalla loro Iftituzio- 
ne fino a queft anno mille fettecento felfanta cinque non han- 
«no fcritte nè Profe Eloquenti, nè Vera Pocefia. Mi fi dirà 
verbigrazia per contraddirmi che il Metaftafio Paftor Arcade 
è pure un gran Poeta anche. nell’ gpinione mia? Veriflimo . 
. Ma quefto Paftor Arcade ha tanto che fare con que’ Signori 
Paftori quanto v° hanno che fare molti Milordi e altri Signori 
Inglefi miei Conofcenti, che fono ftati fatti Paftori d’ Arcadia 
in un’ Ofteria da volere a non volere. E vi farà egli mai un 
Arcade così temerario che voglia affeverare il Metaltafio aver 
imparata la fua eloquentiflima Poefia fonetteggiando in mer- 
‘zo a quella inettiflima Turba di Sonettatori e d’ Egloghifti? 
In virtù della Zffitazione d’ Arcadia non 8° è’ fatto altro in Ita- 
lia che foftituire a innumerabili Bifticci e Quolibeti Secenti- 
ftici, un innumerabil numero di Paftorellerie Settecentiftiche, 
le quali tanto muovono naufea quanto que’ Quolibeti e Bi- 
fticci muovono rifo. A i So/ che bagnavano , a i Fiumi che 
afciugavano , a i Fuochi che fudavano , a i Buchi lucenti del 
celefte Crivello, agli Ottomani che fuggendo parevano Ottopie- 
di, e a mill’altre gentilezze di tal forte fi è dagli Arcadi fo- 
ftituito 2/ /ucido criffallo di quell’ onde in cui le Ninfe Arca- 
«diche fi fpecchiano quando vogliono ornarfi 18 biondo crine di 
bei fioretti in Elicona tolti per far onore all’ immortal Paftore 
. delle Chiavi di Piero almo Cuffode. Oh venga tofto una tanta 
quantità di tarli e di tignuole che baftino a rodere in tanta 
4 malo- 


malora quanta Eloquenza e AI fta ripofta nelle Pro- 
fe e ne’ Verfi di cotefti magni Reftauratori della Eloquenza e 
della Poefia in Italia! 

Ma Don Luciano freme, e fi dimena, e s’ imbeftia fenî. 
tendomi così parlare della fua diletta Arcadia, e mezzo gri- 
dando e mezzo urlando dice che /è io Bue Sillogifino fapeffi 
leggere le Tavole latine d° Arcadia Egli mi racconterebbe i mol- 
tiffimi libri buoni , che tn queffi ultimi Diece ANNI furono ffam- 
pati in Italia, che fono migliori del Sofè, dello Schiumatojo; 
della Giulia, di jou jou , e di che diavolo fo io. Ed io ti ri- 
fpondo , Frate pazzo , che fe tu non fofli uno di que’ tanti 
noftri Compatrioti che non fanno mai difcernere il Ben dal 
Male , e il Mal dal Bene, io potrei molto più agevolmente 
raccontare a te un mezzo milione d’ Arcadiche Caftronerie fcrit- 
te in quefti ultimi cinquant’ anni , che ben vagliono le tue 
Commedie Filofofiche , e i tuoi Swicidi, e i tuoi Ritratti, e le 
tue Malignità Storiche , e i tuoi Diftorfi Parenetici, e i tuoi 
Buoi Pedagogh:. Ma vanne in malam crucem, fcimunito Ar- 
cade, che per oggi non ti voglio più intorno! 


DISCORSO QUINTO 
o” In cut ft narrano le glorie del Secolo Tenebrofò. 


A YU tutti gli Autori noftri Compatrioti e Contemporanei 
Q fogliono profuntuofamente diftinguere quefto Secolo da 
i Secoli che lo precedettero coll’ onorifico Appellativo 

d’ ILLUMINATO . i 
. Se quefto favore voglia effergli egualmente conceffo dagli 
Autori del Secolo venturo io non lo poflo fapere perchè non 
fono nè Indovino nè Profeta. Forfe gli Autori del venturo 
Secolo faranno Gente di garbo, e rifpettivamente all’ Italia gli 
rifiuteranno quell’ Appellativo ; o forfe faranno degni Succef- 

fori degli Autori prefenti, e glielo accorderanno . È 
Ma checchè Coloro fi fieno quando fia tempo che fieno, 
fe mai quefto mio Quinto Difcorfo a Don Luciano Firenzuola 
da Comacchio avefle la forte di fcampare dal grifo pi quella 
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brutta Beftia chiamata dagli Arcadi Lo fturi Qbblio , e fe ves. 
niffe mai letto dagli Eruditifimi Viri del Secolo venturo che. 
fi faranno a: compilare l’ infulfa Storia Letteraria dell’ odierna. 
Italia, io li fupplico ora per allora a non mi mettere nel nu- | 
mero di quelli che hanno onorato il noftro Secolo coll’ ono- 
rifico Appellativo fuddetto; anzi molt' obbligo avrà allora l’Om- 
bra mia, poeticamente parlando , alle nafciture Signorie loro. 
fe diranno fchiettamente agli altri Autori loro Compatrioti è. 
Contemporanei, che un certo zoppo Critico del Settecento, 
Autore di certi Fogli intitolati la Frufta, non vi fu rimedio. 
che voleffe mai dare altro Titolo al fuo Secolo rifpettivamen- 
te all’ Italia fe non quello di TenEBROSO. | i, 
E di fatto qual altro Titolo fi può dare ad un Secolo, 
in cui almeno per qualche mefe ed anche per qualche anno 
fino i Coftantini, fino i Chiari, fino i Goldoni, e i Facchi- 
nei, e i Morci, e i Manni, e i Mazza, c i Vallar&, ei Ca- 
donici, e i Pafferi, e i Frugoni, anzi pure gli fteflì Vicini, 
e gli fteflifsimi Borga ebbero Leggitori, e trovarono Panegi-. 
rifti? Oh Secolo rifpettivamente all’ Italia Tesedrofò e Tene- 
brofifimo per tutti i Secoli! n 
A quefta mia Opinione del noftro Secolo contrafta però 
molto burberamente quella del noftro Frate Reverendiffimo. 
Quetfto Secolo , fecondo lui, in fatto di Letteratura è propio 
un fior di Secolo, e appunto per Letteratura l’ Italia noftra fi 
può dar vanto oggidì d’ effere un’ altra volta |’ Imperadrice 
d’ ogn’ altro Paefe, poichè chi ixzende : latino delle Leggi 
d' Arcadia fa che in Italia, e in quefti folti prece anni, fono 
ftate da Agatopifto Cromaziano , cioè dal noftro Reverendif- 
fimo , concepite , fcritte , ftampate , lette, ammirate, celebra- 
te, e fentenziate all’ immortalità molte fue Opere , fra le quali 
riluce con uno sfolgorantiffimo fplendore queito fuo BUE 
PEDAGOGO ; E quì fi faccia un Nota .Beze allo Stampato- 
re di quefti Difcorfi perchè ftampando quefto paffo fi ricordi 
di ftampare BUE PEDAGOGO in lettere cubitali . 
i Ecco la prima e più efficace ragione che ha moffo il 
noftro Reverendiffimo Don Luciano ad effere d’ altra opinio- 
ne che io non fono ful fatto del Titolo da darfi al prefente 
Secolo. Quell’ Italia, che in più luoghi della Frufta io ho 
chiamata affettuofamente Noffra , al dire di Don Luciano p. 64 
è nn° 
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è un Italia diffante dalla noffra delle miglia millanta fenza il 
boccaccevole aggiunto del rurta otte casta . E ‘perchè io 
lho qualche volta chiamata Szivz/e per la fua nota fomi- 
glianza di forma, Sua Paternità s’ ingolfa con tutte le vele 
{piegate in un mare di geografiche lepidezze, c a p. 72. in- 
forma la brigata che quindinnanzi. 4/ Portogallo fi dirà Cuf- 
fia , alla Spagna Mufò , alla Francia Petto , alle Fiandre Ven- 
tricolo , alla Germania ‘Pancia , alla Danimarca Pettignone,, 
e al!a Svezia Diretro ; e in cafo che ne abbifognaffe qual. 
che ftraordinaria dofe di facezie clauttrali parlando di geogra- 
fia, egli foggiunge i piacevoliflimi Epiteti o Addiettivi che 
dovremo dare a que’ Mufi, a quelle Pance, a que’ Ventri- 
coli, a que’ Pettignoni, e a que’ Diretri, che chiameremo 
o imperiali, o potenti, o bellicofi, 0 commercianti, o odorife- 
xi, come più ne verrà in acconcio per far ridere gl’ incap- 
pucciati Circoftanti ; e quefte .cofe , fecondo lui , faranno 
molto più fratefcamente gaje , e fpiritofe , e ben trovate, che 
nol fu il be/lifimmo e gloriofiimo Stivale . o 
L’ Italia poi dà propio il gambetto a cento France e a 
. cento Inghilterre in fatto di Letteratura, perchè fono più di 
piece 442i che fu trasformata in una Paftorale Provincia dell’ 
antica Grecia , la quale da Strabone e da T'olommeo: venne 
‘nominata, ARCADIA. E quefta Italia così trasformata in Ar- 
— cadia ha le fue Leggi fcritte in tanto buon latino quanto quel- 
- Je della Repubblica Romana, per virtù delle quali fi può me- 
‘ritamente agguagliare a quella Repubblica , nè tenza taccia di 
crudeltà fi può più affiggerla di contumelia , perchè fe non 
ha conquiftate Cartagini e Numanzie , e fe non ha ridotti Mi- 
“tridati e Annibali alla difperazione , ha però a furia di Sonet- 
"ti, e di Canzoni, e d’Egloghe, e di Verfi fciolti e fdruc- 
‘cioli ( B. P. p, 153. ) reffituita D Elocuzione , e reffaurata 
“P Eloguenza e la Poefia , educando anche molti de’ fuoè mag- 
giori “Uomini, e moltifimi di fuori nella grand’ Arte di for- 
.. mare cotali poetiche derrate . È bifogna quindi riflettere che 
quefta nuova Arcadia è naf4 ( difle già il Morei nelle fue 
Memorie Itoriche ) da una Eftlemazione d' un gran Poeta 
chiamato il Taja ; appunto ( foggiunge Don Luciano ) 4pp44- 
to come la Romana Repubblica refiffette all’'avverfa fortuna per 
‘favore d' un grido d' oche. ( p. 154. ) Oh puntello Li al 
i etto 


detto. del grande Abate Morci, degniffimo Cuftode Generale 
d’ Arcadia. Nè bifogna trafcurar d’ offervare che 1’ Italia traf+ 
formata in Arcadia non è mica, come dice Ariftarco, un ag- 
gregato di Colonie compofte di Sonettanti, d’ Egloghifti, di 
Verfifcioltaj, e d’ altri tali Scioperoni ; ma è un aggregato 
d' Vomini amici della eleganza ( B. P. p. 156.) che vanno paf 
Sando qualche ora in compagnia delle Mufe, e ragionando de 
Pocfia e di Lettere, e poi vanno come gli altr Vermini ad al 
tre incombenze ; vale a dire a tocecar polli fe fono Medici, a 
menar il pennello fe fono Pittori, a far barbe fe fono Barbie- 
ri, e a flivare Anguille ne’ Barili fe fono Pefcivendoli da Co- 
macchio . Oh fomme glorie del Secolo Tenebroio ! 
In Italia poi ( è Don Luciano che lo dice a p. 158. ) non 
fi fcrivono e non fi ftampano certi Libri che fi fcrivono e fi’ 
ftampano in altri Paefi; È (4) i! Sofà, lo Schismatojo , la Paul’ 
cella , il ‘Portinajo della Certofa, e l Vomo Macchina, e Vl Eni 
lio, e la Natura, e il Difpotifmo, e il Contratto Sociale , e 
l Efprit fono abbominazioni che non fi flampano in Italia. Be 
niffimo., Padre mio ; ma il Decamerone, e i Canti Carnafcia- 


lefchi, e il Novellino , e le Poefie per far ridere le brigate ye"... 


i Ragionamenti dell’ Aretino, e tante laide Commedie anti». 
che e moderne, e il Bue Pedagogo, e tant’ altre Abbominas' 
zioni nella noitra Lingua , fono forfe cofe feritte e ftampate in‘ 
Francia ? Pure chi fa di quefte Offervazioni poco ‘onorevoli 
all’ Italia nello ftraniffimo gergo di quefto infranciofato Don 
Luciano è #ea Macchina montata a fallo , 0 un Autormato mon- 
rato a falfo ( p. 158. e p. 175.) vale a dire è il rovefcio d’una 
Macchina montata a vero, o d’ un Automato montato a vero;' 
nè conofce i guffo d’ Italia come lo conotce la Paternità Sua, 
la quale non ha mica recate quefte fue Macchine e quefti fuoi 
| | Auto- 
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(a) Quefto Frate vuol far pompa d’ erudizione Oltramontana , e cita quì molti Libri 
Francefi , e li chiama indiftintamente tutti A5bomzizazioni , quafichè foffero tutti fegnati 
allo fteffo conio. Ma perchè verbigrazia. metter infieme il Portinajo e 1’ Emilio ? Il Pot- 
tinajo è una continua infamiffima laidezza da bordello, e l' Emilio è un Trattato Filofo= 
fico. d’ Educazione. Oh, dira il Frate, la Filofofia contenuta nell’ Emilio è cattiva! Non . 
tutta cattiva, rifponde lo fteffo Arcivefcovo di Parigi clie l’ ha cenfurata , che fe alcuni 
paili dell’ Emiliv fono ereticali, molti altri paili dell’ Emilio fono anche degni d’ un San- 
to Padre, Perchè dunque, Frate, metterlo col Portinajo come fe trattalle d' infamiflime 
Inidezze da bordello? Tanto varrebbe, per mo° di dire, mettere i Ragionamenti dell'Are- 
tino colla Storia del Concilio di Fra Paolo, 
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Automati, che fi montano di che fi calano a vero o a falfo, 
dal mio gelato Settentrione dell’ Ignoranza, ma fibbene dal fuo 
caldiffimo Mezzogiorno di Comacchio. 
L' Italia poi trasformata ut fupra in Arcadia, ha prodot- 
to un De Gennaro, dal quale fu fcritto un Libro intitolato. 
Delle Viziofe Mantere di difender le Caufe nel Foro, il qual 
Libro è fregiato da una Prefazione d’ un Giannantonio Ser- 
gio . Quel De Gennaro e quel Sergio al dire d’ Ariftarco p. 50. 
della Frufta fono due Uomini di qualche fapere ; e contutto- 
ciò la diferazia vuole che fieno eziandio due de’ peggio Scrit- 
tori del Secolo Tenebrofo'. Le Maniere da adoperarfi nel Fo- 
ro: fono infegnate dall’ uno nello ftile del Re Diofino e del Co- 
ralbo (4), e molte Antichità Egizie fono enumerate dall altro 
nello ftile della Stratonica e della Dianea (4). Uno ficca fino 
a quattro Nocchieri [ Vedi la Frufta p. 50. ] in un folo Arti- 
colo; L’ altro comincia i fuoi Paragrafi col Ciò wzenterzeno on- 
de , e li conchiude coll’ Urguemzi . È in fomma tanto il De 
Gennaro quanto il Sergio , abbenchè Pertone erudite e più 
che mediocri Penfatori , non hanno. il Senfo Comune ; Feno- 
‘meno più frequente ch’ altri non crede nel Mondo Letterario .. 
“Quefto è il parere fchietto e netto di Colui dalla Gamba di 
legno, ed io me gli fottofcrivo , e Don Luciano rifiuta di fot- 
tofcriverfegli perchè la fa più lunga d’ affai d’ affai. Ma inve- 
ce dî dirne la ragione del fuo rifiuto , a invece almeno: di di- 
fendere il Ciò nientemeno onde , e V Unquemai con que’ tanti 
Nocchieri introdotti feicentifticamente nel Zoro, dà braveg 
giando principio alla intulfa Storia Letteraria del Secolo Te- 
mebrofo , e narra come il Sergio è un Uomo il quale ha fatta 
quella Prefazione dotta e copiofa , cioè piena d’ Antichità Egi- 
zie, fognate per la maggior parte , e ricamata di Ciò niente- 
meno onde ,e d' Vagquemai ; e poi narra come il De Gennaro: 
fu Giudice, e Configliere, e Amico d' Agatopiffo Cromaziano, 
quafichè quefte tre qualità foffero tre prove irrefragabili che 
un Uomo non può fcrivere un Libro tanto difpregevole quanto 
il Re Diofino , o una Prefazione tanto. ridicola quanto la Dia- 
nea, e quafichè tutti i cattivi Scrittori non faceffero facil- 
905 mente 
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IO) (&) Romanzi del Seicento fcritti con ridicola ampollofità.. 
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mente lega infieme . Tuttavia gli Amatori del Bue Pedagogo; 
e gli Ammiratori del Secolo Tenebrofo fi leggano col buon 
prò le Viziofe Mantere del De Gennaro , e la Prefazione Egi- 
zia del Sergio , e ftupifcano de’ romorofi paragoni de’ Nocchie+ 
ri, e fi godano gli Vaquemai, e i Ciò nientemeno onde , che 
a.me bafta il parere d’ Ariftarco . Voglio però aggiungere che, 
Don Luciano mi riefce fempre ii folito Don Luciano laddove 
riprende la Critica d’ Ariftarco a quel paflo del De Gennaro; 
in cui dopo molte parole artatamente dette fi viene a con- 
chiudere con un periodo a malapena grammaticale , che we/l4 
Repubblica domina afblutamente la Legge fcritta , che val quan- 
#0 dire la Legge morta, non già vivente come nelle Monar- 
«hie s e per tal ragione ha fempre in quella luogo la giuftizia 
e non l arbitrio. Chi ha qualche pratica del gergo fempre 
infolente e fempre timido. degl’ ignoranti Scrittori Politici 
non durerà fatica a fcoprire che con quette parole il De Gen- 
naro taccia di tirazzici i Governi Monarchici ; È quefta a° 
tempi noftri è una falfità folenne, perchè oggidi in tutte le 
Monarchie d° Europa domina affolutamente /e Legge Scritta; 
e non /e Legge Vivente, fpiegata dal De Gennaro col Voca> : 
bolo Arbitrio, che in quelto cafo è Vocabolo equivalente al’ 
Vocabolo 7irez4zie . Ma Ariftarco a p. 52. della Frufta ha giù: 
baftantemente confutato quel fanatico paflo del De Gennaro; 
onde non mi refta a. dir altro fu tal propofito fe non che cf- 
fendo Don Luciano dotato d’ una vifta appunto lunga quanto. 
il fuo nafo, non è da ftupirfi fe non fi fcandolezza di quefte 
Dottrine non meno inique che pericolofe , e fe non vede 
quanto fieno tendenti a' danni della Società. Don Luciano 
ignora che quelle Dottrine tanto favorevoli al Governo di 10/- 
##, e tanto contrarie al Goverzo d' un folo fono ftate cagione 
che migliaja e migliaja d’ Europei fi fono fcannati fenza mife- 
ricordia ne’ due Secoli paffati, e perciò non' può inorridire 
come faccio io ogniqualvolta le fcorgo ravvivate da quefti 
Politicaftri del Secolo Tenebrofo . Lafciamolo dunque Rida 
re che io fpendo infinite parole fu: poche parole del De Gen 
naro . Un Frate, ornamento del Secolo Tenebrofo come Don 
Luciano, non è obbligato a fapere che per confutare talvolta 
un Monofillabo attermativo o negativo fa duopo fcrivere; non 
già due o tre paragrafi da lui chiamati srfizire parole, ma fa 
duopo 
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duopo fcrivere de’ Tomi e de’ Temi grandi come quelli de” 
noftri Antiquar). Lo Stolto diffe in fuo cuore Nos eff Deus. 
Si può dire uno fpropofito più grande di quello: contenuto in 
quel Monofillabo Noz dello. Stolto ? Eppure per contutare 
quel Nor non è egli ftato neceflario. che i maggiori Dottori 
di tutte le Età fcriveffero infinite parole ? Oh Antificcio Pri- 
fco , vai mi riufcite pure il gran Baggeo quando fcrivete a 
quefto Don Luciano effere maraviglia che il Papa non ado- 
peri la Penna confutatrice del Bue Pedagogo' per. confutare 
le moderne Filofofie de’ Montefquiou , de’ Roffeau, de’ D’Ar- 
gens, e de’ Voltaire! Ci vuol altro che le Penne de’ Lucia- 
ni e degli Agatopifti per confutare quelle ‘Filofofie ! Tanto 
varrebbe porre un Sorcio a diroccare l’ Atlante o il Pico di 
Teneriffe! Per confutare i cattivi ‘Filofofi bifogna faper fare 
qualche cofa più che birbonefcamente chiamar gli Uomini Boz 
o Ravagliacchi , e bifogna fapere' che in poche parole il De 
Gennaro ha dette molte cofe fommamente fpropofitate . Ma 
feguitiamo a raccontare le glorie del Secolo Tenebroto. 

. «:.. Fra le glorie maggiori di tal Secolo , nell’ opinione ’ del 
. noftro Reverendiffimo , p. 160. , fi farebbe molto male a. non 
annoverare lo. Stile adoperato dal Genovefi nelle fue Medita- 
gioni Filofofiche . A Metler Ariftarco duole che quelle: Medi- 
tazioni fieno fceritte nello. Stile: della Fiammetta e: degli Afo- 
lani ; #4 queffa (‘' dice fpiritofamente a p. 160. il noftro Fra- 
te ) queffla è tutta la Metafifica Mefopotamica e Giapponefe 
del noftro Speculativo Bue, il quale move un Dubbio contro la 
Maggioranza de’ Bent fopra î Mali della Vita , acciò fl fap- 
pia che non intende un atomo di quefta Difputazione , il che 
farebbe molto agevole a provarfi fe fîriveffimo una feria confu- 
tazione . 

Se però Don Luciano: non intende di confutarmi feria- 
merite, e fe non vuole mai provare il contrario: di quello che 
io affermo, perchè dice a p. 153. che chi mor prova è un 
menVitore ? Egli fi chiama dunque un Merzitore a tanto di 
lettere, fenza ch’ io mi dia pur Pl incomodo: di provare ch” 
egli è tale, anzi pare che fi faccia bello di quefto bel titolo 
col conferirfelo. da fe fteflo . Che fitrana Beftia! Ma io. non 

mi fono mello , dic’ egli, a fcrivere il Bue Pedagogo per pro- 
varti il contrario di quello che tu dici: lo mi fono pg a 
cri- 
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fcriverlo folamente per ea ifvillaneggiarti ; ‘per -ve- 
dere fe poflo farti andar in collera è e per. procacciarti de’ 
Nemici fe poffo 3 e mi fa poi anche cenno a p. 149. non ef- 
fere intieramente: fuor di fperanza che il fuo Bue Pedagogo 
m’ abbia a far morire d’ affanno , come morirono, dic’ egli, è 
due Scaligeri, e Salmafio, e Milton, e Giuriea, e Clerico, e 
Bayle, e Addifon, e Pope. Scriva però quefto ridicolo Am» 
mazzatore quanti Buoi Pedagoghi fa fcrivere, ma s° aflicuri 
pure che tutte le fue facezie fratefche , tutte le fue male- 
creanze fratefche , infieme con tutte le fue villanie e calun- 
nie fratefche non mi faranno mai wm077 d° affanno . Di rifo 
potrebbero forfe farmi morire, come quafi fu il cafo quando 
leffi che Pope morì d’ affanno per le contumelie dettegli da 
Addifon, effendo cofa ficuriflima che Addifon morì venti- 
cinqu’ anni prima di Pope, e che per confeguenza non po- 
teva far morir Pope, come quefto ignorante l'rate a p. 214: 
ci afficura che fece . Intanto egli contribuifce molto alla glo- 
ria del Secolo Tenebrofo fottofcrivendofi all’ opinione del Fi 
lofofo Genoveli che pretende : Benzi della Vita effere affai 
più numerofi che non î Mali. Io che non intendo #2 atomo 
di queffta Difputazione dirò fempre come difli a p. 18. della 
Frufta, che ,, quantunque l Uomo tormentato da’ Mali tres 
sì mi fempre all’ annunzio d’ una morte che porrebbe fine al 
» fuo foftrire, tuttavia i Mali della Vita fono più che. non. 
:», i Beni. Io dirò fempre che ,, il Difiderio di vivere è una 
. 3 Cofa creata in noi da quello che n’ ha creati, e per cons 

»» feguenza invincibile anche. nel maggior colmo de’ dolori. 
Jo dirò fempre che ,, il Difiderio di vivere è affatto indipen- 
»» dente da’ noftri Beni e da’ noftri Mali, e che fe difideria- 
», mo di vivere ad onta de’ Mali che ne tormentano , quefto 
»» Difiderio non potrà mai dirfi che provi altro, fe non che 
sì a i tanti Mali dell’ Uomo s’ aggiunge anche quello di non 
» poter foffrire fenza mentale fpafimo l’idea della diffoluzio- 
‘ 3» ne di quefto corpo. Io dirò fempre che ,, difiderando di 
5, vivere noi difideriamo di evitare un Male di più di. que’ 
», tanti che già fotfriamo . In fomma io dirò fempre come. di- 
ceva Additon, che. ,, fe fur un qualche Uomo fi accumulaffe- 
s, ro a piacere fanità, gioventù, forza, bellezza, dovizie, au- 
s, torità, buona fama, e ingegno , e fapere, c tutte DATA 
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i: le cofe che a ragione fono dall’ univerfale confenfo riputate 
», Beni, aflai poco felice tuttavia farebbe quell’ Uomo così li- 
s, beralmente arricchito , e che all’ incontro fommamente mi- 
5, fero farebbe colui nel quale fi concentraffero tutte quelle 
sì cofe che noi chiamiamo Mali . Il noftro Don Luciano dirà 
e replicherà mille volte che tutte quefte cofe ed’ altre ancora 
da me dette nella Frufta contro l’ opinione del Genovefi mo- 
ftrano chiaro che io fono un Bye Fi/ofofo , un Bue Metafifico, 
un Bue Speculativo , e che non intendo ur atomo di quefta 
Difputazione ; ed io lo lafcerò dir quefto e peggio , e non ne 
mo:rrò tuttavia d’ affanno, perchè fra i Mali della Vita io non 
annovero quello d’ eflere fatto fcopo d’ un Ribaldo che ti vo= 
miti addoflo tutte le afinità e tutti i vituperi poflibili in un 
Bue Pedagogo . Il Bue Pedagogo io non lo annovero fra i miei 
Mali; ma lo annovero fra le principali glorie del Secolo Te- 
nebrofo , come v’ annovero lo fcrivere Cofe Filofofiche nello 
Stile della Fiammetta e degli Afolani, e lo fcrivere Cofe Le- 
gali nello Stile del Re Diofino, del Coralbo , della Stratonica, 
€ della Dianea. E giacchè Don Luciano onora quefti Scritto-- 
ai non meno che fe fteflo con molti Titoli di lode, voglio. 
glie fappia altresì, che fra le glorie del Secolo Tenebrofo io 
‘annovero pure i T'itoli d’ Illuftre, di Celebre, d’ Infigne, d’Im- 
‘mortale , di Chiaro , di Dotto, di Sapiente, eccetera, che i. 
noftri Mirei Rofeatici, i noftri Sofifili Nonacrii , i nottri Anti- 
ficci Prifchi , i noftri Comanti Eginetici , i noftri Agarimanti 
Bricconi, i noftri Egeri Porconeri , i noftri Agatopilti Cro- 
maziani, e tant’ altri noftri 'Tenebrofi Autori fi vanno sfron- 
tatamente barattando a propofito di Sonetti fulla crudeltà di 
Fille , a propofito di Canzonette chiabrerefche per Monache, 
a propofito d’ Egloghe per metamorfofi di Somieri in Dotto- 
ri, o a propofito di Lucerne che non fanno lume, o a pro-. 
pofito di Suicidi Ragionati, e di Difcorfi Parenetici, e di 
Buoi Pedagoghi , e d’ altre cotali o Corbellerie o Ribalderie. 
E tutti quetti Titoli, tutte quefte miferrime adulazioni e men- 
zogne fieno pur chiamate Vréezità da Don Luciano, che io 
le ho tutte per menzogne e per adulazioni miferrime non at- 
te ad altro che ad aumentare le glorie del Secolo Tenebrofo. 
Ma fra quefte glorie ( dice il Reverendiffimo a p. 14o. ) 
«perchè non arnnovereremo anche noi quelle Lettere nelle quali 
| | | | tu 


